
11 L'UNITÀ/VENERDÌ 
20 DICEMBRE 1985 

ifllisira 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Cinquamila copie stampate nella capitale 
argentina dove nel '67 uscì per la prima volta Cento anni di 
solitudine e pubblicate sema gran battage meno di dieci giorni 
fa: El amor en los tiempos del colera del columbìano premio 
Nobel Gabriel Garda Marquez è già il caso letterario dei paesi 
latino-americani. Perchè la popolarità di Gabo è assoluta.per-
che il romanzo contiene fecondi germi di provocazione. Storia 
d'amore, proprio con la A maiuscola mentre nel sub continente 
si scrive e si discute soprattutto di politica e diprospettivasocia-
le. *El amor en los tiempos del colera* si dipana in quattrocento-
cinquanta densissime pagine senza mai perdere una straordina
ria capacità di seduzione. 

Nei Caribe columbìano tra la fine del secolo scorso e i primi 
decenni del 900 due vicende si incrociano. La prima, appena 
abbozzata, serve da introduzione alla seconda. E una storia 
d'amore che del segreto, della dedizione non riconosciuta, di 
sguardi, si è nutrita per anni ma che culmina con la morte. Alla 
vecchiaia, Jeremian si sottrae uccidendosi e scegliendo di sal
varsi dai tormenti del ricordo. Dei tormenti si alimenta invece 
e si esalta la storia di Fermina e Fiorentino, centro e cuore del 
romanzo. 

Un amore suscitato da un incontro fugace e subito accerchia
to da nemici potenti: l'opposizione di un padre, la lontananza, il 
tradimento, l'umiliazione, il trascorrere del tempo, la vec
chiaia la morte. Nemici apparentemente invincibili, ma l'amo
re di Fiorentino è capace di travolgere e trasformarli tutti in un 
unico più potente desiderio. Stanca di lottare, solleticata dalla 

f ossibilita di una vita piacevole, sarà Fermina a respingere 
'uomo per il quale ha sofferto in quattro intensi anni. 

Più di 50 anni dopo, quando il marito di Fermina muore, i due 
si ritro veranno su una piccola na ve che si chiama "Nuova fedel
tà» per non lasciarsi più. «1 sintomi dell'amore sono gli stessi del 
colera; e sulla nave viene issata la bandiera gialla del tremen
do morbo per impedire alla vita e alla realtà di interrompere il 
viaggio. 

«7/ capitano guardò Fermina Daza e vide sulle sue ciglia le 
prime tracce di una brina invernale. Poi guardò Fiorentino 
Ariza, la sua forza invincibile, il suo amore impavido, e lo turbò 
il sospetto tardivo che sia la vita, più che la morte, a non avere 
limiti. E fino a quando — domandò — crede che possiamo 
continaure a fare avanti e indietro? Fiorentino Ariza aveva la 
risposta pronta da 53 anni, 6 mesi e 11 giorni con tutte le loro 
notti. Tutta la vita — disse —». 

Storia di amori paradossali e dei paradossi dell'amore, il 
romanzo di Garda Marquez racconta anche, con cura meticola-
sa degli ambienti, con grande capacità evocativa, il volgere del 
secolo nel Caribe, le grandi battaglie per il federalismo, le 
guerre tra liberali e conservatori, la povertà e le epidemie. Ma 
e il sentimento il motore e J7 movimento dell'intera vicenda, un 
sentimento per il quale Garda Marquez ha tratto ispirazione 
nella vita reale, nella storia d'amore di suo padre e di sua 
madre. Lo scrittore colombiano pochi giorni fa era all'Avana 
per un incontro tra intellettuali nell'ambito del festival del 
nuovo cinema latino-americano. Lì ha visto Carlos Gabetta e 
l'intervista è il risultato di una lunga chiacchierata tra due 
vecchi amici. 

Maria Giovanna Maglie 

«El amor en los tiempos del colera», il nuovo libro del grande scrittore colombiano, è 
appena uscito e già fa parlare tanto di sé. Ecco come il premio Nobel sudamericano ne 
racconta la genesi: «Stavolta mi sono ispirato alla vera storia di mio padre e mia madre» 

àrquez, cent'a amore 
— «El amor en los tiempos 
del colera» è il tuo primo 
romanzo dopo il Nobel. 
Che effetto ti ha fatto scri
verlo? Sentivi, come dire?, 
particolari responsabilità 
nei confronti dei tuoi let
tori? 
«Dopo il Nobel sono stato 

assediato da un'infinità di 
problemi di carattere socia
le, di immagine pubblica. 
Alla fine ho messo da parte 
tutto quello che avevo scrit
to e mi sono dedicato esclu
sivamente al Nobel. Mi sono 
fermato per un anno circa. 
Quando ho ripreso in mano 
11 libro che stavo scrivendo, 
quello che avevo fatto non 
mi piaceva più, così ho cam
biato tutto e ho ricomincia
to da capo». 

— E che cosa hai cambia
to? 
«Ho trasportato l'azione 

del romanzo a cinquantan
ni prima. Nella prima ver
sione la storia si svolgeva 
negli anni Venti. I protago
nisti erano già vecchi, inve
ce lo volevo che la vicenda 
avesse Inizio alla fine 
dell'80. Volevo parlare di un 
amore che dura il tempo di 
una lunga vita, fare una ri
flessione sopra l'amore in 
tutte le età e non una storia 
d'amore fra vecchietti, co
me qualcuno ha detto. Cosi 
ho dovuto fare una ricerca 
storica sulla fine del secolo 
passato; non perché volessi 
essere superrigoroso per le 
vicende storiche, ma perchè 
mi interessava ricostruire 
l'ambiente emozionale, I 
modi di vivere, di lavorare, 
di mangiare, i costumi, i co
lori, gli odori. Ma, il libro 
era appena uscito che già 
qualcuno mi rimproverava 
per il fatto che faccio appa
rire Gardel In Colombia più 
o meno intorno al 1914. Gar
del in quell'anno comincia
va appena a registrare in 
Argentina ed era impossibi
le che già lo conoscessero 
nella città colombiana dove 
è ambientato il romanzo. 
Ma a me queste sottigliezze 
degli storici non mi interes
sano. Gardel è un grande 
idolo per la Colombia, ama
to, addirittura venerato, 
quasi più che in Argentina». 

— Qual è questa citta co
lombiana? I l libro non Io 
djee. 
iE una città immaginaria, 

che ne unisce tre, di città del 
"Caribe" colombiano: Car-
tagena de Indias, Santa 
Marta e Barranqullla, che 
sono tutte e tre molto vicine. 
Il Caribe colombiano asso
miglia più al Caribe vene
zuelano e a tutto il resto del 

Caribe piuttosto che alla Co
lombia». 

— E come hai fatto a rico
struirli? 
«Ho parlato soprattutto 

con i miei genitori. Mio pa
dre è morto a dicembre, a 84 
anni, mia madre adesso ha 
80 anni. Ho parlato a lungo 
con loro, senza dirgli che 
dovevo scrivere un roman
zo. La storia è letteralmente 
la loro storia in un certo pe
riodo, poi si trasforma in 
un'altra storia perché io ho 
sempre sostenuto che qual
siasi personaggio, qualsiasi 
storia è una specie di colla
ge. Uno mette insieme pezzi 
di uno e pezzi dell'altro, poi 
alla fine tira fuori qualcosa 
che è del tutto diverso. Non 
ho mai raccontato ai miei 
genitori perché andavo a 
casa loro tutti i pomeriggi a 
fargli domande sul loro 
amore, cosa che loro mi rac
contavano felici. Però mi è 
successo una cosa curiosa: 
un giorno chiamo mio pa
dre per telefono per fargli 
una domanda. Lui era stato 
telegrafista e siccome anche 
il personaggio del romanzo 
è telegrafista, volevo sapere 
come chiamavano loro una 
volta una serie di complica
tissimi collegamenti. Mio 
padre mi disse che la chia
mavano «enciavijar», stazio
ne, che è un verbo molto bel
lo e molto preciso. Quando 
mio padre è morto una rivi
sta colombiana ha tirato 
fuori un'intervista che gli 
avevano fatto qualche tem
po prima. In essa gli do
mandavano se non aveva 
mai pensato di scrivere 
qualche cosa. Lui risponde
va che aveva pensato di 
scrivere una storia d'amore, 
ma che io gli avevo telefona
to un giorno per chiedergli 
come si chiamava l'opera
zione di incatenare tra di lo
ro molte stazioni del tele
grafo e che allora aveva de
ciso di non scrivere un ro
manzo, perché aveva capito 
che lo stavo scrivendo io». 

—Si era «collegato* perfet
tamente™ 

•Sì, sono gli scherzi mera
vigliosi che ci gioca la real
tà. Per questo, scrivendo un 
libro, mi piace partire dalla 
realtà. Io non capisco come 
si possa creare un romanzo 
sulla base di semplici Idee, 
dell'intelligenza pura. Per 
questo ci sono altri generi 
che sono altrettanto buoni. 
Il tema del vissuto, delle 
emozioni e del sentimenti 
della letteratura. A volte 
uno ha l'impressione che 
esistano intelligenze pure 
anche perché mancano di 

impulsi vitali. Quando uno 
pensa alle contraddizioni 
fra l'opera e la vita di alcuni 
scrittori il dubbio è forte. 
Non potrei mal scrivere un 
libro partendo da un'idea, 
parto sempre da una imma
gine, da un sentimento». 

— A parte i tuoi genitori, 
come ti sei documentato 
sul tema dell'amore nel se
colo passato? Per caso 
Flaubert.. 

tHo riletto tutti i roman
zieri del secolo scorso so
prattutto 1 francesi. Una 
storia che mi ha sempre im
pressionato è quella di Ma
dame Arnaud, la protagoni
sta de L'educazione senti
mentale di Flaubert. Quan
do ho deciso di ambientare 
il romanzo nel secolo passa
to ho avuto la tentazione di 
scriverlo come se fosse stato 
scritto proprio nel secolo 
passato, usando cioè le tec
niche e le strutture del ro
manzo post romantico di 
cui Flaubert è II più grande 
rappresentante. Allora mi 
sono riletto Madame Bova
ry. è un'opera impressio
nante, una macchina asso
lutamente perfetta, senza 
steccati. E anche L'educa-
zione sentimentale mi è ser
vita molto: in senso negati
vo. Io ricordavo che Flau
bert non raccontava solo 
una storia d'amore, ma fa
ceva anche una precisa rico
struzione dell'epoca. Aveva 
ambientato la storia In un 
momento storico molto par
ticolare della Francia. Mi 
interessava capire come si 
era regolato perché volevo 
fare la stessa cosa nel mio 
romanzo. Ho avuto una sor
presa, perché mi sono reso 
conto che, a differenza di 
Madame Bovary, quest'al
tro libro ha degli steccati. 
Da una parte va la storia 
d'amore e dall'altra tutta la 
documentazione di tipo so
dale e politico. Flaubert 
non ha voluto amalgamarli. 
Però per me era importante 
analizzare una struttura del 
romanzo del secolo XIX, 
per scriverne uno nel secolo 
XX che avesse la stessa li
nearità, Questo mi fa venire 
in mente una caratteristica 
degli scrittori: credo che gli 
unici colti dal punto di vista 
letterario sono I critici e i 
poeti. Noi romanzieri leg
giamo gli altri rimanzi sol
tanto per vedere come sono 
scritti. LI rivoltiamo, li spre
miamo, tiriamo fuori del 
pezzi, li mettiamo sul tavolo 
e una volta che abbiamo ca
pito il meccanismo ne rica
viamo il massimo di profìt
to. In questo modo ho riletto 

i romanzi del secolo scorso. 
Bisognerebbe mettere la bi
bliografia alla fine dei pro
pri romanzi, come si fa con i 
saggi». 

— E perché non lo hai fat
to? Sarebbe stata un'inno
vazione interessante. 
«Ho paura di distrarre il 

lettore. È importante man
tenere fissa la sua attenzio
ne. Io sono un pessimo let
tore, nel senso che quando 
un libro mi annoia lo lascio. 
Ci sono tanti libri che aspet
tano di essere letti, cosicché 
quando un libro non si di
fende bene Io lascio per un 
altro. Quando scrivo ho il 
terrore che i lettori facciano 
con me la stessa cosa. E al
lora quando mi accorgo che 
una cosa annoia un po' ten
to dì levarla. Cerco di far si 
che ii lettore non sia distrat-, 
to da nulla. Se uso degli ag- " 
gettivi, che non significano 
nulla, ma che sono risorse 
impercettibili di stile, lo fac
cio solo con lo scopo che non 
ci sia la distrazione». 

— C'è una tradizione, pro
babilmente un mito, che 
dire che gli scrittori, al 
contrario dei giornalisti, 
non si preoccupano del let
tore. 
•Io mi preoccupo costan

temente del lettore, e questo 
mi viene dall'aver fatto 
giornalismo. Io ancora 
adesso adopero lo stesso 
metodo, ho detto molte vol
te che la linea che separa il 
giornalismo dalla letteratu
ra è molto sottile. Mi inte
ressa più che i lettori mi di
cano che gli sono piaciuti I 
miei libri piuttosto che me 
lo dicano certe analisi criti
che. Queste ultime è molto 
tempo che non le leggo, a 
parte alcune un po' serie. 
Ma i lettori invece... quando 
qualcuno mi dice che non è 
riuscito a mollare ii mio li
bro prima di finirlo mi met
to tranquillo, perché questo 
è quello che ho desiderato». 

— Ci riescono benissimo a 
ottenere questo risultato 
anche i romanzi d'appen
dice e le «telenovelas». Non 
ti pare? 
«Io sono affascinato da 

tutte e due. Il brutto del ro
manzo d'appendice e della 
"telenovela" è il trattamen
to letterario, diciamo II "me
lodramma demagogico". 
Ma questi autori lavorano 
con elementi della vita reale 
che sono utili per uno scrit
tore. Non ho paura di avere 
a che fare con questi ele
menti, purché io possa dar
gli un valore letterario. So
no cose che succedono alla 
gente. Sono stato anche ten
tato di pubblicare un ro

manzo a puntate come si fa
ceva una volta con i "feuil
leton". Quanto alia "teleno
vela", ha una grande in
fluenza sulle abitudini della 
gente. Ci sono donne di casa 
che cambiano l'orario del 
pasti per poter vedere la "te
lenovela". Riuscire a otte
nere questo, con valore e 
qualità letteraria, sarebbe 
una meraviglia». 

— Nel tuo discorso inaugu
rale dell'incontro di intel
lettuali all'Avana hai det
to che noi latinoamericani 
abbiamo saltato il secolo 
ventesimo e abbiamo per
so, nel frattempo, alcune 
delle nostre virtù del seco
lo passato: il disinteresse, 
il romanticismo, la paura 
dell'amore. 
«Quest'ultimo aspetto è 

jquello che mi ha ispirato il 
romanzo. Io insisto molto 
sulla paura dell'amore. Ci 
sono momenti di panico 

rf^Jtk 
non solo nei rapporti di co
noscenza ma anche in quelli 
sessuali. Nel romanzo c'è un 
personaggio che è un sedut
tore, ma che al momento di 
andare a letto è sempre ter
ribilmente preoccupato, im
paurito come se fosse la pri
ma volta, E ogni volta che 
cambia partner vive le stes
se ansie». 

— Un esame insomma, 
una prova di forza». 
«È il machismo. Ma ho 

l'impressione, e a volte an
che da fonti attendibili, che 
anche le donne sentano que
sta impressione di messe al
la prova, esaminate». 

— Come è cambiato l'amo
re? 
•Almeno nel Caribe l'a

more è stato sempre un sen
timento represso. Non esi
stevano le libertà che ci so
no ora. I miei figli hanno le 
loro ragazze, viaggiano con 
loro, dormono con loro e se 
non sì sposano non succede 
niente. Non hanno come 
obicttivo quello di sposarsi 
necessariamente. In Crona
ca di una morte annunciata 
la repressione è drammatiz
zata terribilmente. AI punto 

che un uomo viene ucciso 
per il solo sospetto che abbia 
sverginato una donna. Rea
zioni che sono assolutamen
te impossibili oggi. Ma i gio
vani provano le nostre stes
se emozioni, quelle che ci 
suscitava la clandestinità?». 

Io sono a cavallo tra le 
due generazioni, vivo un po' 
le due situazioni. I rapporti 
sono molto più facili e più 
validi, ma quando ti inna
mori, quando una donna ti 
tocca in qualcosa, che non 
ha solo a che vedere col ses
so, e nemmeno col piacere, 
ma proprio qualcosa che ti 
colpisce nello stomaco, nelle 
viscere, allora c'è la paura, 
per lo meno lo ce l'ho, e sup
pongo di averla nello stesso 
modo in cui ce l'avevano 1 
miei nonni». 

— Insomma sci proprio 
convinto che il secolo XX 
abbia perso la paura dell'a
more? 
«Non lo so. Anche se ho 

l'impressione che questa fi
ne secolo abbia molto in co
mune con quella del secolo 
scorso». 

— In che cosa si somiglia» 
no? 
«Si stanno recuperando 

alcuni valori utili, una soli
darietà molto vivace, un 
sentimentalismo, che a me 
non sembra assolutamente 
da respingere. I sentimen
ti... i sentimenti come prio
rità, C'è un personaggio nel 
romanzo che celebra 11 pas
saggio di secolo con un 
viaggio In giro per il mondo, 
un'avventura molto perico
losa. Gli si avvicina un gior
nalista e gli domanda quali 
sarebbero le sue ultime pa
role se dovesse morire in 
questo viaggio. Lui rispon
de: le mie ultime parole sa
ranno che credo che questo 
secolo camblerà la faccia 
del mondo tranne che per 
noi. A partire da questa di
chiarazione si stabilisce una 
tesi che lo cerco di dimo
strare e che cioè noi latinoa
mericani continuiamo ad 
essere immersi nel secolo 
XIX, e che attraversiamo 11 
XX secolo senza riuscire a 
sfruttare alcuna delle sue 
possibilità». 

— Se ho capito bene noi 
favoriamo il consumo di 
qualcosa senza gustarlo, 
pagando il prezzo con la 
perdita di una certa inge
nuità che ci aveva fatto in 
qualche modo felici. Un 
modello pessimo che ci 
trasforma in egoisti e an
nulla quello che avevamo 
prima senza rimpiazzarlo 
con qualcosa di nuovo e di 
migliore. 
«È così. Noi latinoameri

cani sai cosa siamo? Siamo 
la classe media del mondo. 
Io me ne sono reso conto 
viaggiando per l'Africa, per
ché, disgraziatamente per 
l'umanità, c'è gente che sta 
molto più indietro di noi. In 
Africa mi sono reso conto 
che io davvero non conosce
vo sul serio il sottosviluppo, 
che loro vivono in una età 
storica molto antica. È im
portante per un latinoame
ricano capire questo. Da 
una parte vogliamo vivere 
al massimo delle nostre pos
sibilità, dall'altra restiamo 
sempre insoddisfatti, cer
cando di fare inutilmente il 
salto di classe». 

— Un salto che non ha 
niente a che vedere con Io 
sviluppo, tutto legato al 
consumismo. 
•Io non sono contrario al 

consumo, ma al consumi
smo sì. Credo però che il 
mondo moderno produca 
cose utili per vivere, e che 
uno del diritti dell'essere 
umano sia quello di cercare 
di vivere bene, il meglio pos
sibile. L'idea romantica del
lo scrittore che deve soffrire, 
vivere in condizioni deplo
revoli, essere tubercoloso 
per avere l'ispirazione crea
tiva mi pare assurda, È cer
to, invece, che uno scrittore, 
l'artista, che ha una buona 
salute mentale e I suoi pro
blemi economici risolti la
vora molto meglio». 

— Hai scritto un romanzo 
come se fosse ambientato 
nel secolo scorso e Io hai 
scrìtto usando un compu
te r non è una contraddi
zione? 
«La luna c'è sempre stata, 

però adesso ci andiamo. 
Credo che a questa storia 
del computer abbiano fatto 
una eccessiva propaganda. 
Per rne il computer è una 
macchina da scrivere molto 
più semplice, pratica e utile. 
Ho cominciato a scrivere 
con la penna di legno, poi 
sono passato alia stilografi
ca, alla vecchia macchina 
meccanica, a queiia elettri
ca e adesso a! computer. 
Che non mi scrive i roman
zi, solo mi permette di lavo
rare mollo più rapidamente 
e con meno fatica. Se mi 
avessero dato il computer 
venfanni fa avrei scritto il 
doppio dei libri che ho scrit
to». 

— Insieme al tema dell'a
more ce n'e un altro che si 
presenta tutti ì giorni: la 
guerra, la storia della vio
lenza latinoamcricana, le 
rivoluzioni. 
«E una cosa che mi ha 

sempre toccato molto. Ho 
seguito molto da vicino la 
rivoluzione cubana, però 
non ne parlo nei miei libri. 
In realtà questo interesse 
viene da mìo nonno, che mi 
raccontava delle guerre ci
vili in Colombia; in buona 
parte storie mistificate, per
ché erano quei racconti da 
bambino che si sentono in 
casa. Queste vicende le co
nosco da un lato mistificate 
dall'altro come vicenda po
litica vissuta. Per me questa 
guerra in Colombia non è fi
nita mai. Nel secolo passato 

.era il partito liberale che si 
ribellava contro il partito 
conservatore al potere o vi
ceversa, Poi si facevano gli 
armistizi, si mettevano I 
gradi militari al ribelli e gli 
si dava la pensione come 
agli altri che erano stati dal
la parte ufficiale. In Nessu
no scrive al colonnello il 
personaggio è un colonnello 
che passa la vita aspettando 
che gli paghino la pensione 
di guerra che non arriva 
mal; la storia di lui e di que
sta guerra andata perduta e 
che continua a essere persa 
sempre. I rivoluzionari di 
oggi non hanno nemmeno 
questa caratteristica». 

— Ora li devi ringraziare 
se ti lascino in vita nel ca
so di sconfitta. 
•La Colombia sarebbe un 

paese molto più avanzato se 
si mettesse In pratica il pro
gramma del generale Ra
fael Uribe che fu l'ultimo 
grande guerriero liberale 
della fine del secolo scorso. 
Lui era un federalista e 
quando in Venezuela trion
fo un governo federalista se 
ne andò a combattere in Ve
nezuela contro il governo 
conservatore colombiano. 
Questo oggi sarebbe suffi
ciente a distruggere chiun
que: combattere la propria 
patria da un paese stranie
ro. In quest'ultimo romanzo 
e In tutti 1 miei romanzi que
sta mancata svolta politica 
si riflette molto perché io ri
tengo che tutti i disastri del 
mio paese in questo secolo 
derivano dalla sconfitta del 
federalismo, dalla sconfitta 
liberale del secolo passato, 
quando 1 liberali erano del 
veri liberali. Oggi le frontie
re Ideali tra liberale e con
servatore sono state abbat
tute. Se tu vedi quanto è di
versa la vita nel paesi dove 
c'è un'educazione laica, Il 
matrimonio civile, la sepa
razione dei poteri tra la 
Chiesa e lo Stato, il divor
zio,.. Certo in Colombia esì
ste il matrimonio civile, c'è 
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il divorzio però l'accettazio
ne è solo formale». 

— È una caratteristica, 
questa, di tutta l'America 
Latina con poche eccezio
ni. Prendiamo l'Argenti
na. Ci dicono che la guerra 
seguita all'indipendenza 
l'hanno vinta i liberali e 
che siamo un paese federa
le; però oggi, a distanza di 
un secolo, uno dei princi
pali temi politici e sociali è 
se ci debba essere o no il 
divorzio, nonostante l'Ar
gentina abbia l'apparenza 
di un paese moderno. Io 
credo che quello che si ri
flette nei tuoi romanzi va
le per tutta l'America Lati
na. Il perpetuarsi di certi 
aspetti del potere, di privi
legi comporta il manteni
mento di determinati co
stumi, di una simbologia. 
Non importa se hanno 
vinto i liberali o i conser
vatori: il fatto è che non ci 
sono mai state vere tra
sformazioni. 
«È per questo che conti

nuano le guerre. Io sto un 
po' ancorato al secolo pas
sato perché continuo a la
mentarmi che nel mio paese 
si sia persa la guerra, segui
ta a quella d'indipendenza, 
La verità è che il processo 
politico è stato migliore nel 
secolo XIX, quando tutto 
era più effervescente. In 
questo secolo Cuba e Nica
ragua sono gli unici due 
paesi latinoamericani del 
Caribe che sono entrati nel
l'epoca moderna». 

— Dimmi un po', che cosa 
stai facendo adesso? 
•Ho il progetto di un ro

manzo brevissimo, una spe
cie di romanzo storico di 
non più di 150 pagine, ma 
non ne voglio parlare anco
ra perché non è un'idea an
cora matura». 

— A me qualcuno ha detto 
nell'orecchio che è la sto
ria della sconfitta di Si
mon Bolivar che discende 
per ii Santa Lucia, 
«E va bene, Io leggerai. Poi 

ho intenzione di mettere in
sieme le mie memorie, ma 
non quelle che raccolgono 
gli scrittori quando già non 
si ricordano più niente. Tut
to quello che mi è successo 
di interessante è legato ai 
miei romanzi, nati tutti da 
storie reali. Così ho deciso di 
"ripassarli" e di raccontare 
gli episodi veri che stanno 
dietro la finzione. Così inve
ce di raccontare le mie mo-
morie, dal punto di vista 
cronologico, le raccoglierò 
attraverso i personaggi e le 
situazioni con i quali in fin 
dei conti si è legata tutta la 
mia vita. Naturalmente è 
probabile che questa realtà, 
nasconda un'altra realtà e 
che quindi venga fuori 
un'altra opera di Invenzio
ne. Mi attrae l'idea di scrive
re pagine e pagine su que
sto, di pubblicare un primo 
volume, poi di continuare. 
Non c'è niente di più appas
sionante che ripassare tutta 
la vita nascosta dietro i li
bri*. 
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